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IL DISCORSO DI TOGLIATTI NEL DIBATTITO SULLA RATIFICA DEL TRATTATO 

Per una politica estera di pace e di indipendenza 
che tuteli gli interessi e la dignità dell’Italia 


i Severa critica alla politica antiunitaria e di parte , condotta da Palazzo Chigi - Denuncia dei pericoli che deriva¬ 
no all’Italia dalla divisione dell’Europa in blocchi - Difesa della-nostra economia dall’imperialismo straniero e 
condanna di ogni iniziativa che miri all’isolamento dell’Unione Sovietica e dei paesi democratici più avanzati 


La seduta a Montecitorio 


Bl j B ■ a- ■ fica del Trattato, fatta con auel- o partito che sia — cioè orn* ii nostra opinione davanti a questa I _ * I * | * _ 

■Vl^nTAI^ITOriO l’altro metodo, meglio avrebbe fatto che la ratifica ci viene rhie- Assemblea e davanti al popolo £3TF ^1 I fi CI I 11 f|7| |u&li 

corrisposto alle condizioni incui sta, e ci viene chiesta in forma italiano, e ci interessa che il di- I 

si trova oggi il nostro Paese, urgente, precisamente dal capo battito continui a svilupparsi, fi¬ 
pensato. Questa proposta era meglio avrebbe accentuato e sot- di quella Democrazia Cristiana no a che, oltre le molte cose che __ ■ i i « _ * 

sgorgata dalla mente di alcuni tolineato davanti a tutti che la e dagli uomini di quel partito ha messo già in chiaro, ne met- f| lift ITTI O U 1*1 bbEpFbbj IQrG 

dei migliori uomini del nostro nazione italiana di fronte alle democratico cristiano che prima ta altre ancora prima di arriva- w ■ ■■■■■■ ■■ • ■ 

Paese, da qualcuno degli no- tragiche conseguenze della guer- di oggi condussero — e condus- re alla sua conclusione. 

mini che occupano le più alte ra non ancora completamente sero largamente nel Paese, in che CO sa è il Trattato? Tut- Molto peggiore sarebbe stato il ricostituire l’unità della propria riconoscimento di un governo ita- 

cariche politiche dello Stato re- liquidate, e di fronte ai compiti modo non opportuno e nocivo— ti lo sappiamo. Conosciamo la nostro Trattato se non vi fosse nazione e a ricostituirsi in Stato bano rappresentativo di tutta 

pubblicano. Quel metodo però clic si pongono per la rinascita, una campagna attorno al Tratta- durezza delle sue clausole politi- stata la rivolta del popolo Italia- ! nazionale indipendente. l'Italia da parte dell Unione So- 

esigeva alcune cose. Esigeva in lui bisogno ancora e soprattutto to di pace, negando che esso po- c h e , territoriali, economieo-finan- no contro la tirannide fascista, ci Q . , rtI 0 . ar r « vietìea. Con quell’atto egli rm- 

particolare. una cosa, che oggi di una solida sua unità, di una tesse venir firmato o ratificato. z i a rie, militari. Non ho bisogno la nostra partecipazione alla guer- 1 1 , , h i della SCI a «''incoiare 1 Italia, di fatto, 

purtroppo non abbiamo: esigeva unità politica la quale si rifletta e gettando contro coloro i auali d j fermarmi sopra di esse. Tutti ra di liberazione voluta dal po. ^ l'dalla. posizione di Stato nemico e 

un Governo il quale potesse d:- prima di tutto e anzitutto nel- affermavano che per determina- noi, quando ne parliamo, ne par- polo.se non contro la volontà del- prit-ir.* coni ni 1 H mette, ! a sulla sharia che a\teh- 

re di parlare, nel momento in l’eseeutivo della nazione nel Go- ti motivi si poteva anche firma- H amo con amarezza, con dolore, le vecchie classi dirigenti, per loj a * . L . ^ L n ‘ | nr lo n lù' be potuto portarla forse — qua- 

cui ci proponeva l’atto della ra- verno che ne dirige le sorti. re o ratificare, le peggiori accu- Vi è in questo sentimento qual- meno spezzando la loro resistenza'^ X » 7, ! fora si fosse con mteUigenza. ab.- 

t'fica, in nome di tutti ì partiti ,, vo l ta f acc : a democristiano se: come Q 11 * 11 * dl non aver sen - che cosa che e comune a tutti e riluttanza. Il Trattato sarebbe * r „erSSo deHa sin miseria fan- accortezza seguito quel eam- 

democratici e repubblicani. so nazionale, di rinunciare noi, a tutto il popolo italiano, stato molto peggiore se nella guer- ^•lie^vete^’srrU- m i no — ad . uoa cobelligeranza 

Siamo cosi costretti a seguire D e cose sono andate in modo difesa dei beni della Nazio- u nostro Paese è stato infatti ra di liberazione non fossimo riu- f , |tr-aitata, e quindi con dei corn- 

un metodo diversa, e la cosa è diverso, e sono state condotte in n e, ecc. portato ad un punto al qua- sciti, grazie alla volontà e aU'en- .. . , ' , „ !orn .. i spettiv>. o per lo meno ad una 

stata condotta in modo tale che modo tale da accrescere in tut- Nel momento in cui quel par- j e no j speravamo, ci augurava- tusiasnio del popolo, a schierare i , , # differente posizione subito dopo la 

ci è'impossibile financo stabilire ti noi la perplessità di frontp al- tlto. il quale condusse quella cam- m0i c he mai dovesse essere por- resti di un esercito, di una mari- J 1 .L, nonol.V ilaiiaimi ,iberaz,one ‘ 

un limite a questa nostra discus- l’atto che ci viene chiesto. pagna, ci chiede oggi la ratifica, tato. na, di un’aviazione che hanno fat- «sinistrai- che ancora Le responaabìliti di Bonomi 

sione. Prima di tutto per il modo, e noi, per forza, dobbiamo essere Però ouand o incomincia il giu- lo il proprio dovere in qucsl’ul- y ; ^vete caiiito cosa abbia lnU r,..nn» m In n 

In parte, noi ce ne doliamo vorrei dire anche per la persona perplessi: il voltafaccia e troppo di zio critico^politico sulle cause lima parte della guerra, fino al- if l'Itala la poUtira V^nlTnnAriiRoma Idemen^? JfJ- 

perchè riteniamo che una vati- che ci chiede la ratifica - uomo grande (commenti al centro;. della durezza di questo Trattato ruitmio senza ^quel.a unità ddl’Esc! !^r"ntfunitair fomentat, al di 

U m ■.III * . I allora - possiamo ascoblare con II aa t .t<»..u *.« o cufivo nazionale che abbiamo crea- f UOI i dTtaHa e fomentati in Ha,ia 

ragioni della nostra perplessità 
dinanzi alla richiesta della ratifica 

è qualche cosa che sfugge alla stava una volta, on. Oliando, ma tengo, pero, che avrebbe anche e dei tucolj reazionari da cui ella 

' Sono cambiate le condizioni — tà, dev’essere infatti giustificata me con voi, colleghi della sini- valutazione storico-politica diiciie è ad ogni modo un posto, '.potuto essere alquanto migliore; e ms^io cne rosse ispirata la sua 

prosegue-Togliatti — lo ammetto, da qualchealtra cosa. * - stra — credo abbia non solo il Benedetto Croce. E’ tutta la sua! Ricordiamoci sempre che senza ‘piecisamente avrebbe potuto esse- politica estera in quei pi imo pe¬ 
perà allora ci'Si disse che mai Da che cosa è giustificata? E’ diritto, ma il dovere, appunto concezione della vita dei nonol: quella politica la quale fu voluta le migliore se, dal momento in nono. Perdemmo allora ogni \an- 

avrebbe dovuto il Trattato esse- essa un elemento necessario di per il grado di acutezza in cui che non regge più al giudizio e fatta dal popolo e dai partiti!cui l’Italia fu liberata, lo sforzo mgsm ® alcune concessioni. ™ l * e ~ 

re firmalo o ratificato — ho qui una determinata politica estera? sono giunti i rapporti interna- degli uomini medesimi. Egli hn!popolini che hanno la grande;unitario. patriottico, nazionale, re concessioni, contenule nei ta¬ 
le * citazioni e ve «le risparmio. E di quale? 1 zionali, di parlare al Paese e di un bel dire che non si giudica maggioranza in questa assemblea.;che animava le grandi masse del ’V 0 ' 0 . m .® m< ? r,ale . I ; 1ac , 1 .P * 

Meglio dire che quella «’ainpa- Siamo quindi tratti inevitabil- parlare chiaramente. chi ha fatto una guerra. Oggi non forse noi ci troveremmo oggi an- popolo fosse riuscito a ispirare «i cui Ria si parlava nel penodo 

gna fu' un grave errore del par- mente al dibattito generale di po- Colleghi della Costituente, io è più così, perchè le guerre sono cora nelle condizioni in cui si una differente politica estera* una j J-aiemitano venneio nel momento 
tito democratico cristiano, grave litica estera ed io affermo qui parlerò chiaramente, io dirò diventare guerre di popoli e di t’ova il popolo tedesco, il quale.politica estera la quale non fosse ,n cu ‘j* u , ,? V |* 1501 

errore dei suoi dirigenti, perchè che noi questo dibattito lo abbia- quello che pensiamo della poli- idee, guerre civili sempre, in so- tuttora ignora cpiale sarà il prò- dominata da preoccupazioni ideo- ^ er .® ,lDera,a e in Cl 1 la * lieri a 

creò in seno alla nazione italiana ino voluto, e che il nostro inter- tica estera del Governo, quel- stanza, ed è inevi:abile quindi il prio destino, né sa se riuscirà al logiche, di parte o di classe. lln ‘t a * ( . . 

una scissione inutile, perchè vento nella serata in cui si votò’ lo che pensiamo della sitU3zio- giudizio, la sanzione che ad esse Ripeto, tutti ì vantaggi acqui¬ 
li problema del Trattato doveva- circa l’opportunità o meno della ne internazionale, e lo dirò sen- tien dietro. I » j! — VLT 

mo e dobbiamo avere la terza discussione in questo periodo dei za riserve. Mi hanno detto che La sanzione è nei fatti, dice I Cl I m OlOZZO O | Cf 1 ( l. uis ‘ a r° .^ sei !,' e + 0 1 c,r ^°" rea- 

di esaminarlo tutti assieme, su- nostri lavori parlamentari, il no- sarebbe bene che noi comunisti. Benedetto Croce. Il giudizio r w zionan d Occidente, nuove pe«i- 

perando il nostro egoismo di stro intervento, dicevo, fu tale da ala estrema deH’oDposizione al nella storia stessa, cioè nelle cose. ■■ . | ziom. Kiraanemmo nella situazio- 

partito. sia di governo -he di provocare questo dibattito, pei*- Governo, non esponessimo in vero. Terribile la sanzione. | ■ n fi I ITI I I rii I nTOm I <39 ne rt ^ rhe , ~ sancita ancora 

opposizione, e rifacendoci sol» a chè riteniamo che esso «ia ne- modo del tutto chiaro le nostre oggettiva caduta sul nostro po- 4J li 11 19? oggi nel Trattato. Da quella Poh- 

quclli che sono i supremi senti- ressano, anzi indispensabile al critiche, allo scopo di permette- nolo: la distruzione delle nostre; ,!ca non poteva uscire altro che 

menti e interessi della Nazione. Pae-e. ’ re che si formi un fronte niù ricchezze, delle nostre ritta, deliri E’ verissimo: l’ultima guerra è ra e anche prima di essa, con -1 questo Trattato, ed io ritengo che 


E’ proseguito ieri pomeriggio a 
Montecitorio il dibattito sulla po¬ 
litica estera del governo. 

Alle 17,15, in un’aula già quasi 
al completo e con le tribune fit¬ 
tamente gremite di pubblico, 
prende la parola il compagno TO¬ 
GLIATTI: 

« Signor Presidente, signore, 
on.li colleglli — comincia il com¬ 
pagno Togliatti — da parecchi 
giorni dura questa nostra discus¬ 
sione sopra la proposta, presen¬ 
tataci dal Governo, di autorizzar¬ 
lo alla ratifica del Trattato di pa¬ 
ce preparato per l’Italia, dalle 
quattro grandi Potenze, al quale 
già ntalia, del resto, ha posto la 
propria firma, per deliberazione 
nostra, nel mese di febbraio. 

Un atto grave 

Da parecchi giorni dura la di¬ 
scussione, ed abbiamo sentito nel 
corso di essa gli interventi di col¬ 
leglli di tutti i settori, che abbia¬ 
mo ascoltato con rispetto o per lo 
meno con sostenuta attenzione. 
Nonostante ciò, nonostante che 
tutte le opinioni siano ormai sta¬ 
te espresse e nonostante l’ampia 
esposizione fatta dal nostro mi¬ 
nistro degli esteri, l’impressione 
nostra è che tuttora dòmini in 
questa Assemblea uno stato d’ani¬ 
mo, se non di confusione, per lo 
meno di perplessità. r 

Vorrei dire che la. perplessità 
domina, se non neH’Asscmhlea co¬ 
me tale, per lo meno nella co¬ 
scienza di ciascuno, di noi, di 
fronte alla gravità dell’atto che 
ci viene' chiesto. 

Noi sentiamo che in questo di¬ 
battito vi è qualche cosa che tra¬ 
scende le nostre persone, qualche 
cosa che trascende l’Assemblea 
stessa, i partiti, la lotta dei par¬ 
titi, qualcosa direi che trascende 
anche il presente politico del no¬ 
stro Paese con le sue incertezze, 
i suoi contrasti, le sue lotte, le 
sue fondamentali contraddizioni 
fra una spinta ed una aspirazione 
unitaria, che fu essenziale nella 
vita politica italiana dalla vigi¬ 
lia della liberazione ad oggi, e 
che persiste tuttora nella maggio¬ 
ranza del popolo italiano, e un 
Governo il quale invece ha volu¬ 
to costituirsi come governo dl 
una parte e forzatamente di una 
parte del Paese contro l'altra. 

Io sento però che la maggioran¬ 
za di noi comprende come nel 
momento attuale anche questo 
aspetto della situazione che sta 
davanti a noi sia superato dalla 
gravità del tema che ci è stato 
presentato. In sostanza, due co¬ 
se dominano questo dibattito. Da 
una parte il passato del nostro 
popolo, di questa nazione italia¬ 
na, la quale si è costituita ad uni¬ 
tà attraverso tanti sforzi durati 
secoli e secoli, che.è riuscita a 
costituire il proprio Stato unita¬ 
rio. a difenderlo e miracolosamen¬ 
te a salvarlo ' da questa ultima 
catastrofe che lo ha minacciato; 
dall’altra parte l’avvenire della 
nazione italiana, il futuro che 
noi dobbiamo garantire a noi 
stessi e alle generazioni che ver¬ 
ranno dopo di noi. a questo Sta¬ 
to unitario italiano ed alla ra¬ 
zione italiana intiera, affinchè 
essa possa continuare a progre¬ 
dire sulla via del proprio destino. 

E* impossibile stabilire 

un limite alla discussione 

Certo, dì fronte alla gravità del 
tema che ci sta davanti, a\e- 
vamo pensato a un altro meto¬ 
do di discussione e di ratifica. 
Avevamo pensato a un dibattito 
rapido, limitato a unesnressione 
di pensiero da narte di alcuni 
elementi fra i più rappresentati¬ 
vi della nostra Assemblea, forse 
di un solo oratore, il quale espri¬ 
messe quello che di comune oge: 
c’è nella coscienza di tutte le 
parti della nazione italiana; e 
poi un voto, il quale esprimesse 
quella necessità nazionale che 
sentiamo tutti presente quando 
discutiamo di questo Trattato gì 
pace. 

In questo modo l'atto di ratifi¬ 
ca avrebbe potuto essere e sa¬ 
rebbe stato isolato dalle contin¬ 
genze della nostra vita politica, 
e vorrei d’re anche dalle contin¬ 
genze della nostra politica inter¬ 
nazionale; sarebbe stato quello 
che avrebbe dovuto essere: l’at¬ 
to di coscienza della democrazia 
Italiana nei momento in cui essa 
chiude un passato, nel momento 
in cui in pari tempo essa regi¬ 
stra che è stato salvato tutto 
quello che poteva essere salvato 
e si avvia verso l’avvenire. 

Ad un simile metodo di discus¬ 
sione, voi sapete, colleghl, *i era 


avremmo un 


guerra di liberazione 
un trattato peggiore 


Molto peggiore sarebbe stato il ricostituire l’unità della propria J riconoscimento di un governo ita- 


U m ■ . I II > - I .. --------- - * , euttvo naztonaic ette aiutiamo crea- f UO ri d’Italia e fomentati in Italia 

ragioni della nostra perplessità ^^sB^sSSèìSfSsSSaiSrSSliS 
dinanzi alla richiesta della ratifica 

è qualche cosa che sfugge allattava una volta, on. Oliando, ma tengo, pero, che avrebbe anche e dei tu coli reazionari da cui ella 
' Sono cambiate le condizioni — tà, dev’essere infatti giustificata me con voi, colleghi della sini- valutazione storico-politica di che è ad ogni modo un posto, '.potuto essere alquanto migliore; e fascio che rosse ispirata la sua 
prosegue^Togliatti — lo ammetto, da qualchealtra cosa. * - stra — credo abbia non solo il Benedetto Croce. E' tutta la sua! Ricordiamoci sempre che senza‘piecisamente avrebbe potuto esse- politica estera in quei pi imo pe¬ 

perà allora ci'Si disse che mai Da che cosa è giustificata? E’ diritto, ma il dovere, appunto concezione della vita dei nonol: quella politica la quale fu voluta le migliore se, dal momento in nono. Perdemmo allora ogni \an- 
avrebbe dovuto il Trattato esse- essa un elemento necessario di per il grado di acutezza in cui che non regge più al giudizio e fatta dal popolo e dai partiti!cui l’Italia fu liberata, lo sforzo mgS'o e alcune concessioni. ™ l * e ~ 
re firmalo o ratificato — ho qui una determinata politica estera? sono giunti i rapporti interna- degli uomini medesimi. Egli ha .popolali che hanno la grande;unitario. patriottico, nazionale. re concessioni, contentile nei ta¬ 
le « citazioni e ve «le risparmio. E di quale? ■ zionali, di parlare al Paese e di un bel dire che non si giudicaImaggioranza in questa assemblea.;che animava le grandi masse del niemoriaie Mac Milian e 


L'errore di Palazzo Chigi 
una politica unilaterale 


finiva. 

Ripeto, tutti i vantaggi acqui¬ 
stati furono perduti, nè si con¬ 
quistarono. servendo i circoli rea¬ 
zionari d’Occidente, nuove peti¬ 
zioni. Rimanemmo nella situazio¬ 
ne che è ouella sancita ancora 
oggi nel Trattato. Da quella poli¬ 
tica non poteva uscire altro che 


Grave errore fu allora quella 


Paese 


- Cl lucile. Oliti nvuuti u i pel iiictir- .. .. ' » . . . . oiiapIa T»»«44«4a ■ • •, « 

• re c he si formi un fronte niù ricchezze, delle nostre citta, delle; E’ verissimo: 1 ultima guerra e ra e anche prima di es-a. con -1 questo trattato, ea io ritengo che 
sapere largo per ii rinvio della ratifica, nostre camoagne. Tutto questo-stata combattuta e vinta da una.trasti, antagonismi, scissioni. j 2 ’ 1 storici futuri, quando con spi- 
el suo vi confesso di non uccorp stato è vero è già una sanzione* ma alleanza, c nuota alleanza era' L’errore della nostra politica, rito di imparzialità giudicheran- 


campagna. Errore del resto, che| quale la politica estera del suo vi confesso di non es«ere stato è vero è già una sanzione* ma [alleanza, c quota alleanza era \ L’en 
continuava una politica estera Governo ed un'opposizione demo-1sensibile a questo argomento po- altre sanzioni ancora esige la im’alieanza di forze eterogenee: estera, dal giorno della libcrazio- j no gli anni della nostra vita n^>- 

di partito sbagliata, profonda- cratica come noi siamo — insie- litico. coscienza dei nonoli che temr;da un lato una grande demoera- ne di Roma in poi, è stato di es*jzionale. riconosceranno che quello 

mente sbagliata; una politica nuove aggressioni, e per questo zia .-ocialista. l'Unione Sovietica, sere una politica estera eccessiva- è stato uno dei periodi in cui ir- 

cstera la quale era incapace di 11^ ___ ■ ■ ■ vuole condannato chi ha aggi o- dnlPaltro grandi. pae.-i clemociv.ti- mente unilaterale, orientata sopra ramente lo spirito di classe più 

elevarsi sino ad una coscienza lln fl f ftt fi CìTÌÉfc SI SDUI3tfl dito, chi ha scatenato la guerra c i, capitalistici ' e imperialistici.'una sola di queste forze e non ha danneggiato l'interesse della 

delle necessità unitarie della vi- ** m n giudizio ouindi' investe tutto uniti ria una comunità rii intere'-- sopra l'unità di esse: badate, non ! nazione, perchè tutte le premesse 

ta nazionale, ma di ogni ques'.io- •llll I a il nostro Daese oe** la politica da .^j e precisamente dall'interesse dico sull’altra, ma su entrambe, ’ e tutte le condizioni esistevano 

ne controversa nei campo imcr- ■>% s **,, 11 ^ «mjmmi 11 fm I» amim esso condotta ' negli ultimi venti «loro comune rii sbarrare la strada anzi sulla loro unità. per un’allra politica estera. Pri- 

nazionale. inevitabilmente craJlCllv IIIWIIII U9»ll%l UUI UIIC9RIJ anni e nessuno d: noì*piiò sot-ialla barbarie nazista e fascista. ! L'atto piu intelligente della no-j ma di tutto però orcorreva eh» 
tratta a fare una questiore dij trarsi ad esso. Questo giudizioi Da questa alleanza è uscii? la stra politica estera — permette- fossero liquidati i sospetti di c!a«- 

speculazione e di lot»a politica Signori della destra, se la vo- democratico cristiano e i gruppi dovrebbe chiudere il neriodo in; vittoria. Se questa alleanza non ( temi di dirlo, compagni comuni- se. le diffidenze verso i parliti e 

tra partiti. ?tra sensibilità nazionale è cosi dell'estrema destra, diano il loro cui da parte delle classi dirigentijvi fos-o stata, vittoria por i po- sti c socialisti — è stato compiu- verso le forze popolari rh« =- n- 

Noi abbiamo sofferto di que- piccola, che voi siete disposti a voto favorevole alia ratifica. italiane venne fatta una politica poli democratici c per la democra-! io dal maresciallo Badoglio nel rientavano in modo unitario e 

sto; voi 'ne avete sofferto, tutto modificare il vostro punto di vi- Ci ricordiamo infatti la storia c be non era una politica nazio-! Z j ? . forse non vi sarebbe stata. • periodo di Salerno... nazionale, che la nostra politica 

il Paese ne ha sofferto. Voi r.e sta che argomentate o cercate di italiana e la storia tedesca. Ci naie, ma profondamente contra-; M a poiché que-te due forze al-j CORBINO — Di Brindisi. cioè foroe veramente democratica 

avete sofferto perchè ne ha ri- argomentare con ragioni profon- ricordiamo quale terribile arma r ia a2 li interessi della Nazione..j ea te erano eterogenee, abbiamo] TOGLIATTI — ... o di Brindisi e noe. asservita a nessuna cricca 

sentito il vn-trn nructieio feo»u_ de. unicamente perchè temete antidemocratica fu nelle mani Lo 5 °- on .- Nitti, la colpa non ( visto sorgere alla fine della guer- che fosse, quando egli ottenne il reazionaria. 

» .u/ nn) „.. a ,„ questo o quell'altro schieramen- dei gruppi dell'estrema destra in è soltanto di quelle classi dirigen- 

mcnti al centro) che potevate |f> parlamcntare . vuoi dire che Germania la politica di rivincita, ti italiane che vollero il fasci- j RII» _ I ■ _ _ ■ ■ m II I I ^ ^ ^ 

invece accrescere mostrandovi ragioni che portate sono ra- E in sostanza, se domani vedes- - e mo. perchè esse trovarono n^: I fi fì f! I ffTl PrìTICfll H I II |C ^ ^ 

come un partito che potesse te- n lon j j n pdj jp realtà credete ben simo i Rruppi dell’estrema de- mondo tutte le solidarietà di cui III MI 111 Wl ■ I • I al wl BfI 

ner conto di tutte le esigenze r.?- poco. stra — come vediamo oggi il avevano bisogno; e oggi noi, co-! . 

zionali e capace di fare veramen- u dove»* 3 nostro è di parlare* partito dirigente delia borghesia me lei. rabbrividiamo nel vedere; Oggi p<,givamo — in parte —[parti del mondo, abbiamo fattoiche la verità si fa strada, anche 

te una politica italiana. Ma l’ita- e parleremo come parla un’op- italiana — votare per la ratifica, fra i giudici qualcuno di colombe conseguenze anche di quegl::cortesie a tutti. Ma, mentre ab-1se lentamente . . 

lia soprattutto ne ha «offerto ed posizione democratica la quale si sollecitare la ratifica, dovremmo che dovrebbe sedere invece sulj? rr01 *• 5,1 a * ra - \o: era\ate. piamo fatto cortesie a tutti. h ( Oggi sì parla di revisione, si 

è ouello che ci Dieoccuoa di niù oropone. pur essendo fuori del essere contenti. Ciò vorrebbe di- banco degli accusati (braro). [j n Ruvcrno. perche siete sta-,«: amo dimeni.cali che vi è una Parla di politica di iniziativa. «1 

Ma la no«trr ^nle«=;ità -i Governo, di contribuire a deter- re che quest’arma viene, se non La r ** n n».nh;i:tA ì di t.dti •!' 7 J i, pCr f t ° non avete correi- dclIe po!en/e vincj , rid ch e si. P«la d ' nugliorire le condizioni 

Ma la nostra perplessità ; minare la politica estera del Go- spezzata, per lo meno spuntata La re *P onta biMa e di tutti l0 quella politica c-teia Non ab-j chj;irna Umone Sovietica. Mai un. Italia ristabilendo relazmn*. 

continua il compagno Teglia ti j verno nazionale. Se * avessi- nelle mani dei gruppi dirigenti Ma il problema dobbiamo P oluI o. onmevoii colleghl. , :omo po ],i iro nostro è andato d3 i normali e pacifiche con gli altri 

deriva anche dal momento in cui i mo una visuale ristretta di della borghesia italiana. derlo nell'aspetto che riguarda, Abbiamo ciuK-am sempre abbia-j q Ue n a parte, a far conoscere lajpop 0 ' 1 - 

la ratifica ci viene chiesta. mo-i par «j* 0 potremmo anche essere Per questo siamo indifferenti noi rame popolo italiano, cornei 010 ,a “° 12 proposte cnp | nuova it a i ;a . a trattare, a discu-! Trieste e Gorizia 

mento in cui, secondo l'opinione ( soddisfatti che il partito che oggi — in parte s'intende — agli dirigenti delia politica italiana.' fa ^* olao ^j 1 tere. a ristabilire contatti, a far, 

degli uomini più competenti in'è il partito dirigente della bor- schieramenti parlamentari. Quel- L’ho già detto: nessuno può »ot-! t r . 10 a ' t0 ' ‘™ conoscere il nostro Paese, ed a Credo di poter affermare rhe 

diritto internazionale e in diritto ! Poesia ital.ana. cioè il partito lo che c'interessa e esprimere la'trarsl alla responsabilità. i riusciti finóra a correggere l'un.- conoscere quel Paese. Questo non ‘“"‘f* *" ia ' 

pubblico di questa Assemblea, la i ■ m m a B ja m ■ ilateralità dcìl indirizzo della po-‘ e rna * avvenuto. iL A e _* ar ^** 


. t questo o quell altro sch.eramen- dei gruppi dell estrema destra in e soliamo ai queue cia>=i airigen- 
, * to parlamentare, vuol dire che Gsrmsnia la politica di rivincita, ti italiane che vollero il fasci-j Mk | * «■ ■ If I I 

istrannovi raS joni che portate sono ra- E in sostanza, se domani vedes- - e mo. perchè esse trovarono net ; [<} I ft ry% ffl I ITI £X r| I II IC ^ ^ 

otesse te- ;» lon i j n Cll j in realtà credete ben simo i gruppi dell'estrema de- mondo tutte le solidarietà di cui!» 1 ■ ■ ■ • ■ ■ 9 ■ ■ ImB 


mento in cui, secondo l'opinione | soddisfatti che il partito che oggi — in parte s'intende — agli .dirigenti delia politica italiani 
degli uomini più competenti in'è il partito dirigente della bòr-lschieramenti parlamentari. Quel- L’ho già detto: nessuno può so 
diritto internazionale e in diritto ■ Phesia ital.ana. cioè il partito!lo che c'interessa e esprimere la'trarsl alla responsabilità. 

pubblico di questa Assemblea, la, a m m IBM ■ ■ 

La profezia di Antonio Gramsci 

ria, in quanto la necessita assolu- [ 
ta della ratifica sorgerebbe solo' 


a Credo di poter affermare ehe 
n : l'unica inbriatira concreta, seria. 
:ehe è stata presa in questa dire- 


:ioierHiwa atti mai: izzn avua po- - . -. 1 _n_ _ m i.i| nnr , 

I litica internazionale del nuovo! Non potete negare, anche solo Trattai» In nn* dell» ««e 
[Stato italiano. idi fronte a questo fatto, che è " *" *"• jjT 11 * 

1 Que-ta i-uco-'lbil tà ; n Ciii ristata fatta una politica limiate- **. * «°***nalali. e quella cne e 

, !.. yi'j 11 , 11 .in .Il un ' ' «fata nreaa dal rm rn Pirfiln 


ta della ratifica sorgerebbe solo- L’uomo che fondò questo nostra'ci • politici, impedì loro la chia-:della mia esposizione, prescinden- ! vanio ^óbrele" con'eóuènze e ‘* uand <> h* Inearicsto me di pren- 

nel momento in cui il Tra,lato Perii.., A**®»*-™ *» * « «« ««»* che «nnn le attuali ^ 00 ' deci'.vn'de», ‘", i non ,a„u, perché da qi *ell" P ,r!i*' “7** 1 » '' .Si’ 

fosse perfetto, per dimostrare che >» 2 ** q° a,, do davanti .itrtbim^plim dei fascismo. j posizioni d, questo o.quelluomo vitg politica . ò stato uno de: te ci venisse una replica offens.- • qU ^' 

non facciamo resistenza alla sua «Pccuie ? f 0 “™ A * ehe *■«* f? bt,CO ’ dl quest ° ° dl quel ^motivi piu forti del malcontento! va. quanto perchè una politica . ’.óce ,n ,e 

esecuzione * C , he ^? 5a farftc *" i i ertiti elle hanno tenuto fede, ....... . . ‘nostro, relativamente allaz'one i unilaterale ha voluto dire essere’ i ^ me '• q 'f. ,n **- 

e.ecu-ionc. ra?Non disse che cosa BTreb-! i. tirannide «iride» dell» lì- Sento sfatti che nel momento d 2r> , Prn - cu ; n a-le- alla me-cè deli altra na te i guito — continua Togliatti — vm 

Il Trattato non è oerfetto he fatto lui se fosse stalo in ^Ba.*"** «rannUe, all Idea della lt-. presente d troviamo in uno di I, ’ t-an ® zo.ern. cui pa.te , HÒnórtrT-'re 10 «pete. Purtroppo, non si nu¬ 
li trattato non e perfetto ^ suo par|Uo in , UJI t9setlVk: berte e hanno combattute P«r la^ ueRli istanti jn Clli ancora un», cl ^ nt ^o ■»„ h-J t P "L‘*T 5 "°^ e «ci a trovare un linguaggio co- 

Ma il Trattato non e ancora disse una sola cosa con la sua ▼©* jredenzione della patria dobbiamo volta le sorti del nostro pooolo’ chc aJ^o Tana*™* ino-’ non J <nlT a nm a 'vi V 7jÌ mune P er utiIÌ7 - 7ar * 

perfetto, manca una delle ratifi- ce esile: • Voi porterete (Italia al-(pero riconoscere ehe una parie possono decidersi in un modo o ^: ; ... - à un• rieterm nato' " ° n era di utilizzabile ai fini nazionali 

che principali, oltre a qualche ra- la catastrofe- e poi tacque. Mudi responsabilità è anche nostra,'in un altro a seconda della via ; rnnmen'n ré'emeTo nò rennn f - ,K , q , . in quella iniziativa. Devo dire che 

tifica secondaria. E di qui la no-,non sarebbe giusto che noi e| ser-j^ non altro perche dovevamo e*-'eh e sceglieremo. dell’impuLo che Vj^ile de’ no™ par ho non vo"-’ non'v,' foUJ c^ta „Votahdmen !o s,e ' =so President « del Consiglio 
Mr f perplessità che derive dal vlv.imo di ,pest. « WW .' Fii n „„ Io ,.|darem„ alia ricosm.zipnc dei np-, ie ^ fn . rarc J. „ cr 'proWeraa den'c P noMre cm ° bb ? m '|- t « 

fatto che prima, quando manca- dal Capo dei nostro Partito per di- . ^ , tiroonlde ehè allora stro Pae£ e, e m paiticolare Gella p - scr£ , p bP - 0 d ; d = - c r t, f in n iel ■ f» , «rieó,»i, tó e- tut I° ra tftnora, onorevoli « olle- 

vano parecchie delle ratifiche ;re: . La cosa non cl interessa; »•! !* “J™ 1 posizione che prenderemo circa le « Sn«t-o Governo ? ba V ° nC " ,ah crebbe potuto e>- ^ hi H furono , termin , d », n , n 

__ __ »«« «< ; forse Hrenuno riusclH a salvare - camnn - *• r,nT ‘° Governo =ca- 5Cre risolto in modo diverso (il 


esercitare vinai rale. e di questa politica dove- 


stata presa dal nostro Partito 
quando ha incaricato me di pren- 


oo decis-.vo della in,-Inori tanto perchè da quella par- i 

litica, è stato uno de: te ci venisse una replica ofiensi- a ! W . ntro ’ qual ' 

forti del malcontento ! va. quanto perchè una politica; ^ * ’ 

.... _ _._Come andarono >e cose in se- 


vano parecchie delle ratifiche : re: - La cosa non ci interessa; nB v» or _^ 
principali, ci si disse, se non pub-'in avevamo detto-. No, non 
blicamente, per lo meno in con-‘possono scindere le proprie re-;« P« 


riusciti 


questioni intemazionali. nella ! „]; ava 


Paese dalla catastrofe, e grande lotta che oggi si svolge at 


Perchè non avremmo dovuto.; 


centro rugqiscc). 


■ colloquio col maresciallo Tito 
E poiché è stato fatto il nome 


• MVy pv» «v V • • • » V>*« r — —' - - - - ' --- - » “ * t r«-- — -— -rCrt Ut IIOJJ d vltlli III O ( 1OV Ilio. «f - J . , J. - i ” * • " » * 

versazioni private: Bisogna ?.t- sponsabilità, in nessun momentounon saremmo qui, a fare questa tomo al tema della ricostruzione j de ] óe'to nartec.pare al gover-‘ r,nc r t ‘ 5c f' dare_im dispia- ! de jia città di Gorizia, mi si per- 
tendere, aspettiamo quello che da quelle del proprio popolo, da dolorosa discussione. jdemocratica del mondo intero. | nn o In f ondo i a ‘ r ,os*ra nartec-iS. cre 31 <;olIc ^ hi deI!a Democrazia metfa di ricordare che elemenio 

farà il Senato americano, aspet- quelle di tutta la Nsrione. Faccia- « — ... .1 .-= - - - no - - - ° a p - r - Cristiana che nrntestann ad o 2 m !.-- 


. -- — ; .. ’ * • ■ ■ _ . — — - i— " - itti, iti luiiui) id i . i ci peli 1 - « - . . _ j s - —- ---- - 

farà il Senato americano. quelle dl tutta im N»rione. Faccim- Dico questo perchè a que 5 ta ne-1 Evitiamo dunque errori, finché,pazione al Governo era il colo'j r snana , cne P roTcstano aa °S»! essenziale delle dichiarazioni che 

tiamo la Commissione degli E- mo parte di questa cessità fondamentale della nostra ;siamo in tempo e per evitarli cer-| c lemento che correggesse la po- m ' a P arola ; P pro - * ono lie, ° vennero fatte allora a me relati- 

steri del Senato della grande Re-lessa marciamo e condivld«re«»o ii chiamo rii far rivivere in noi quei', litica e>tera unilaterale e non cr co n c t a t a to cne nel cor..o a: .- arnen t e a quella frontiera, era 

pubblica. < ron essa tutto li suo destino. Isentimento unitario e democrati-'nazionale che si veniva facendo, ridesta discussione, già da alcune j a concessione di un regime suto- 


Va bene, ma se abbiamo atteso Certo è però che, appunto per 
per gli uni, è giusto che ora si at- questo, abbiamo il diritto di dire 
tenda anche per gli altri. che se vi fu colui che levò la vo* 

. Ecco una seconda causa della ! ce. che disse ■ si va alla catastro- 
nostra perplessità. E da queste |fe *. v*ì furono però anche quel- 
due incongruenze deriva la per- li che non ebbero il coraggio di 
plessità principale, quella che ci levare la loro voce e di gettare 
porta a risalire dalla richiesta l’allarme. ■ 

di ratifica a tutta la politica este- Forse la posizione che essi ave- ' 
ra del nostro governo. vano sulla scena politica, il fatto f 

La ratìfica, che è illogica e non che essi erano espressione di de- I 
giustificata come atto di ne ce ssi- terminati gruppi sociali, economi- L 


n discorso che il compaino 
TogliatU ha pronunziato Ieri ahi 
Assemblea Costituente verri puh. 
blicato in un opusco'.c dal titolo 

1 IMITATO DI PACE 
E L'ITALIA WL MONDO 

Inviare al piò praeto le preno¬ 
tazioni al Centro Diffusione Stam¬ 
pa. via Botteghe Oscura il, Roma. 


co che se ci avesse spinto più for-|era il «olo elemento che mante- P arti e s'ala espressa una ooi- nomo per la città di Trieste, ren- 
temente alla lotta contro il fa-inesse un carattere largo, unita- nione che. non solo mi fa piace- ’esrione che del resto venne fatta 
seismo, ci avrebbe permesso di trio al volto elle la nuova Italia rc - ma mi sorprende* un giudi- a Parigi dallon. De Gasperi al 
evitare al nostro Paese tante scia-'mostrai.a al mondo. Proprio a z >°- cioè, del tutto diverso su ministro cattolico austriaco Gru- 
gure. questo elemento però si è voluto quello che fu il contatto preso ber, senza che ve ne fosse una pe¬ 
li Trattato, ripeto, è quello che rinunciare alla vigilia del giorno da me co! capo del Governo ju- cessità internazionale; e quanto 

è, e noi oggi non lo possiamo cam- in cui si chiede la ratifica: ecco goslavo, col Maresciallo Tito, in all'accenno alla città di Gorizia,., 

biare. Però, come avrebbe potu- un altro dei motivi della nostra occasione del mio viaggio a Bel- rna signori, quando ai inizia una 

to essere il trattato? Avrebbe po- perplessità. grado. Sono lieto che un simile trattativa diplomatica — on. Sfor- 

tuto essere molto peggiore ed Noi abbiamo preso iniziative giudizio sia stato esprc-so anche za. lei me lo insegna — non al 
avrebbe potuto e««ere un r>nn n mi-■ ver e o tutti gli Stati, abbiamo da un collega rii parte riemorra- indicano mai le posizioni di arri- 
gliore. imandato delegazioni In tutte le tico cristiana; questo vuol direi vo, ma solo quelle di partenza. 
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‘ < » f . «**’ <*\ ■* r . v?" ' ‘ ' ‘ • • • t - 

V unico tentativo di revisione 

i . ' 

è stato lasciato cadere 


f i ,• ■ . v . ; ; ’/. r i.'i ( . i5 - .* > 

Quella che oggi un gran rume¬ 
rò dei colleglli dell’AsRemblea ri¬ 
conosce come una concrei a pos¬ 
sibilità di migliorare in uno dei 
punti essenziali il nostro Tratta¬ 
to, facendo rimanere dentro le 
nostre frontiere una città cara al 
cuore di tutti gli italiani, doveva 
es'-ero sfruttata. Ma essa non 
lo è stata, perché contraddiceva a 
quello che era l'orientamento 
unilaterale della politica estera 
del nostro Paese in ' quel mo¬ 
mento, e lo contraddiceva in uno 
dei. punti fondamentali. 

Ed ora la mia impressione e che 
si continui nell’errore, oggi. Olian¬ 
do l'errore è più grave di ieri, 
per le conseguenze inevitabili. 

Prima si poteva ancora dire — 
dal momento che queste 5 due 
grandi forze che hanno collabara- 
to per la vittoria contro il fasci¬ 
smo e il nazismo erano alleate — 
che si trattava di divergenze di 
opinioni, di modi diversi di pen 


. ■ i. 

politica estera nel momento pie- 
sente, di cui la richiesta della ra¬ 
tifica immediata, è parte sostan¬ 
ziale, se ho ben compreso • ciò 
che hanno detto l'on. Presidente 
del Consiglio e il Ministro de¬ 
gli Esteri. 

In questa situazione interna¬ 
zionale cosi intricata, nella qua¬ 
le vediamo delincarsi una frat¬ 
tura e agire forze che tendono 
a renderla permanente, come ci 
orientiamo? dove andiamo? do- 
j ve collochiamo l’Italia? 

Nel caso specifico, si tratta del¬ 
la nostra adesione alla Confe¬ 
renza di Parigi, del modo comej 
essa è avvenuta e della nostra; 
posizione verso determinate ini¬ 
ziative di politica estera prese 
dal'e Brandi Potenze occidentali. 

Queste grandi Potenze, è vero, 
ci hanno aiutato e ci aiutano, 
cl hanno aiutato essenzialmen¬ 
te, però, a fare una cosa: a libe¬ 
rarci dal fascismo e dall’orcupa- 


;-.v - : S: "w. 

nostra autonomia e della nostra 
indipendenza, e quindi riuscire a 
stare nuovamente a fianco delle 
altre grandi . nazioni europee e 
mondiali. 

Allora ci si dirà: Ma voi comu¬ 
nisti non volete dunque gli aiuti 
degli Stati Uniti? Volete morire 
posti alla concorrenza senza li-! d * ^?. rne z Quando quelli vi offro- 


miti degli imprenditori america¬ 
ni, molto più forti di loro; ma 
il nostro lavoratore, il quale cer¬ 
ea e sogna di andare in ‘Ameri¬ 
ca a lavorare, troverebbe là le 
porte ^barrate. ; 

Credo che se la riconoscenza 
che abbiamo per gli Stati Uniti 
dovesse Dortarci alla accettazione 
di un simile trattato, on. conte 
Sforza, questo sarebbe un atto 
che andrebbe contro i nostri in¬ 
teressi nazionali. 


Difesa delle nostre 
ricchezze minerarie 


no di sfamarvi e dissetarvi? Non 
è cosi! i * 

Noi vogliamo che la questione 
del nostri rapporti con • questa 
grande potenza sia posta ed esa¬ 
minata con la tranquillità e la 
freddezza dell’uomo di. Stato, il 
j quale dirige la ripresa economica 
e politica di una nazione la qua¬ 
le è caduta ■ in ' basso, la quale 
non crede che questo sia eterna¬ 
mente il suo destino, e sa e vuo¬ 
le risollevarsi, perchè è capace. 

Gli Stati Uniti hanno una for¬ 
midabile ■ forma economica, ac-j 
cresciutasi 


Quattro necessità fondamentali 

tic. ' " r 5 j 

della [nostra politica estera 


"..7- . 

- *> >. ... 

’.• /•-* y-« , 

Ma l’altra questione che sta al 
fondo ^ della rottura di Parigi è 
quella della Germania e del suo 
destino. t./-« vvj* ’.c - 

Anche a questo proposito noi 
non dobbiamo lascircì incantare 
da vuote posizioni ’ umanitarie. 
L’interesse d’Italia è prima di 
tutto che la Germania sia una 
unità, perchè una Germania di¬ 
visa .sarebbe una Germania con 
la quale noi non commerceremmo 
più liberamente, perchè i rappor¬ 
ti economici sarebbero regolati da 
altre potenze, e sarebbero subor¬ 
dinati esclusivamente agli interes- 


dal solo nostro interesse naz.io-iso le notizie della stampa gialla e 
naie. ; delle agenzie di informazioni ven- 


A chi ci chiede la nostra posi' 
rione sul plano Marshall noi ri 
spondlamo ricordando alcune esl- 


dute al grande capitale. Non ac¬ 
cettiamo le « tradizioni •* degli 
Stati Uniti come esse vengono 


genze fondamentali della nostra j fatte valere in Spagna e in Gre¬ 
cita > nazionale. La prima è che,eia, la prima, che invano attende 
non ci siano interventi stranieri dì essere liberato da un'infame 
nella nostra vita politica interna, tirannirie, la seconda, dilaniata da 
Guai a noi, ai punto in cui sia-, una guerra civile scatenata per 
mo ridotti, se dovessimo, oltre tut-1 mantenere in piedi un regime fa- 


' durante la * guerra.| Q s ,nau esc visivamente agu imeres- 
L’on. Nitti già ne h aparlato e si dl quelle potenze che dom.ne- 
1 qui e nella Commissione dei re bbeio lesingole zone. 

Vi sono poi, sempre a questo Trattati Sta di fatto che mentici Unità della Germania, quindi, 
proposito, altri problemi par-|,. Asia e l'Europa, compresa la 
ticolari molto gravi. Ritengo per ! Unione Sovietica, escono dalla 


to, ammettere che I nostri governi 
si dovessero fare a seconda del 
beneplacito di una capitale sfra¬ 


scata. (interruzioni a destra). 
AMENDOLA: Franchisti! 
TOGLIATTI: Queste sono 


le 


niera. L'indipendenza del nostroi tradizioni alle quali ci dovremmo 


uniformare. Oppure accettare le 
tradizioni americane significa pie¬ 
gare il collo davanti al grande 


care che quando si parlava dizione tedesca e per questo la no-. 
Oriente e Occidente si trattasse |«tra riconoscenza verso di loro de ' 
eh rappresentazioni estranee aliai ve essere, e sarà, imperitura. 


realtà. Oggi non è piu cori. 

Oggi, purtroppo, Incominciamo 
a vedere una frattura che si 'deli¬ 
nca in Europa e nel mondo. Quin- .. 

di l’errore è più grave di prima.jnazioni dell’Oriente 
poiché ì pa.-»si falsi fatti oggi P ni - 
sono compromettere il futuro del 1 
nostro Paese in un modo forse 
anche piu grave. 

F. qui vengo al tema essenziale 


Si è creata tra noi e le nazio- 
zinnl che hanno eomhattutn per 
liberarci dal fascismo e dall'oc¬ 
cupazione tedesca — siano esse 

o dell'Oc- 


esempio che le risorse mine¬ 
rarie di un paese — soprattut¬ 
to di un paese come il nostro — 
devono essere gelosamente custo¬ 
dite dallo Stato. Noi non sappia¬ 
mo ancora anali sono le risorse 
minerarie del nostro suolo. Il 
fascismo aveva iniziato, sì. la ri¬ 
cerca di vene petrolifere, ma tutti 
noi sapniemo che le condusse 
con cmella calma e Quella *ran- 
oni 11 ità che erano necessarie ac¬ 
che non venissero lesi gli inte- 


una fraternità salda- ( ressi delle società che traevano 
la col sangue, che non dovrà malj enormi profitti daH'imnortaz.ione 
essere smentita dalla nostra po-'f* dalla lavorazione della nafta 
litica estera, nè dovrà mai can-|- su * nos * ro territorio, 
del nostro dibattito, al tema della .celiarsi nella coscienza del Paese.' Ritengo quindi che se domani. 

| ner fortuna, riuscissimo a scopri- 
li ì il ' ■ ' « ■. * ■ 're che l’Italia è ricca anche di 

Gli aiuti,, americani — 


=nrebbe una ne- 
i ee?«ità essenziale, vitale oer lo 


guerra con una diminuzione de! 
40 *• della loro capacità produt¬ 
tiva. gii Stati Uniti ne escono con 
un aumento del 50 del loro 
apparato produttivo e del fi5 • • 
della loro produzione industriale. 

E’ evidente: si tratta di un co¬ 
losso; ma di un colosso il quale 
ha pure le sue contraddizioni. 
Questa enorme potenza , indu¬ 
striale dovrà fra poco tempo 
smerciale 205 miliardi di dollari 
di prodotti, ' mentre il mercato 
interno americano va restringen¬ 
dosi. perchè, mentre i profitti del¬ 
le grandi compagnie monopoli¬ 
stiche sono 
stipendi dimi 


Paese sarebbe per sempre perdu 
ta. (Commenti). 

Seconda esigenza è quella della, 

. .... .. esclusione di un intervento eco-jcapitale monopolistico americano 

ma in pari tempo democratizza- jnomico straniero. Dobbiamo orga-jin lotta per instaurare il suo do- 
zione della Germania ed azione jtiizzare la collaborazione economi*; mini sul mondo intiero? On.lì col¬ 
concorde degli Stati i quali sonojindustriale, con tutti i paesi leghi, credo che questo non pos- 

dell’Europa e del mondo, ma In sa essere mai nelle intenzioni no- 
modo tale che ci permetta di svi-'sire. Non è per questo che voi 
luppare la nostra economia a se-;avete combattuto contro il fasci- 
conda di quelle che sono le neces-j smo. insieme con noi per la li- 
sità fondamentali di sviluppo della! berta dell'Italia, per dare all'Italia 
nostra vita e forza nazionale. 'un regime democratico nuovo... 
In terzo luogo non dobbiamo nè (interruzioni, rumori a destra). 
refatti dalla posizione assunta dai , volere, nè favorire in nessun mo- TOGLIATTI: ...rinnovato nelle 
nostri colleghi a ‘ Parigi t- quando do la divisione dell’Kuropa in due sue strutture economiche, allo 
si schierarono contro le richieste .blocchi, perchè questo sarebbe per 
della Francia a proposito della Il’Italia, più che per qualsiasi altro 
Germania. Quando le 'forze po-|paese. — perchè, dopo la Gonna- 
polari francesi chiedono che lajnìa, oggi noi siamo in Europa il 


le vittime tradizionali delle ag 
gressioni tedesche, per impedire 
'che ivi si ricostituiscano di nuovo 
centri di forze reali che siano la 
base di una nuova politica, impe¬ 
rialistica e dì nuove aggressioni. 
Per questa ragione siamo ester 


scopo di impedire la prepotenza 
dei grandi monopoli industriali, 
finanziari, bancari, latìfondistìeì. 
SCHIRATI (d. c.): Politici. 


Eccoci dunque un'altra volta a 
discutere se un nuovo conflitto 
potr ào non potrà essere evitato. 
Nè siamo noi soli a discuterne 
Pochi giorni or sono leggevo una 
serie di interessantissimi articoli 
sull’* Osservatore Romano *. ove 
la questione veniva posta seria¬ 
mente e seriamente veniva soste¬ 
nuta la giusta tesi che — nono¬ 
stante il tentativo che si fa di 
dividere il mondo m blocchi op¬ 
posti. e nonostante ì successi ot¬ 
tenuti da questa fatale politica di 
divisione in blocchi apnorti tv* 
tavia la guerra non è fatale. 

La guerra può essere 
evitata 

Veramente quando ho letto que¬ 
sto articolo, mi sono compiaciuto, 
anche per un motivo personale 
Alcuni anni prima dello scoppio 
dell'ultima guerra, nel 1935. nei 
dibattiti che allora avevano luogo 
in seno al movimento operaio 
internazionale, ebbi a sostenere 
la stessa tesi contro le posizioni 
estremiste di quelli che dicevano 
che la guerra non poteva in nes¬ 
sun modo essere evitata. F.’ vero, 
come socialisti noi sappiamo la 
verità dì Quelle parole di uno dei 
nostri grandi. Giovanni .laure?, 
quando disse che *, il capitalismo 
Porta in sé la guerra come la nu¬ 
be porta in sè * l'uragano ■»: ma 
sappiamo anche che nel mondo 
attuale esistono forze tali che. 
unendosi, possono impedire una 
guerra. Esse sono le erandi forze 
popolari e democratiche organiz¬ 
zate nei Sindacati e nei partiti, 
m? sono pure nazioni e Stati ìn- 


Germania sia ■ costituita in unità (paese politicamente più debole —' TOGLIATTI: Sì, politici, anche. t . 

nazionale, ma nello stesso tempo'foriera di conseguenze estrema-! Voi avete combattuto insieme con j * lpri *’he >n cerli momenti po?=o- 


aumentati. salari ej«ia messa in condizioni tali per mente gravi. Siamo veramente 11'noi per un regime nel quale lini-! 00 essere interessati ad una 
inuiscono. " |cui non possa aggredire domani vaso di coccio che andrebbe in | piegato dello Stato possa apparte- ! ra _9 u f 5 ' i] nostro 

di nuovo i propri vicini, noi dnb- pezzi. ; nere a qualsiasi partito politico. 

Infine, dobbiamo fare una poli- dal democristiano al comunista 
tifa estera la quale sia ostile, a-|d che negli Stati Uniti non è 
pertamente ostile ad ogni tenta*| più possibile. 


Le merci americane 
' in cerca di mercati 

Dove andranno questi prodot- 


, ... | Stato italiano, che e=se riman-iti? Chi li comprerà se 

Ma il problema ‘ degli aiuti e preoccupato per le informazioni i Kano nelle nostre mani. Guai se mondo è rovinato? E’ ev 
un altro. E qui desidererei che i ricevute circa la sostanza di un'querio non avvenisse! 'che è nell'interesse di 


biamo schierarci al loro fianco. 

\ SFORZA — E’ il mio pensiero. 
Voce a sinistra — Meno mate. 


TOGLIATTI — Sono lieto che ( tivo di isolamento neirEuropa e' N n j siamo quindi giustamente 


noi dibattC'»imo la coca sforzati-!trattato che ci accingeremmo a 


duci di eliminare dal dibattito! 
tutto quelle rappresentazioni 
\ olgnri di que-to problema che 
tronpo si prestano alle specula¬ 
zioni di parte. 

Un aiuto, c’è stato e non 
poteva non esserci, quando era¬ 
vamo la retroguardia degli eser¬ 
citi che combattevano per la li¬ 
berazione: in una retroguardia 
non si può lasciare che la gente 
muoia di fame. Dovevamo esse¬ 
re aiutati. 

Ma oggi questo periodo è fini¬ 
to, cd io ritengo che sarebbe una 
cosa inolio buona per gli svilup¬ 
pi della nostra politica nazionale 
o soprattutto por la psicologia 
del nostro popolo se. a poco a 
poco, rinunciassimo a questo ter¬ 
mine di •« aiuti ». perchè e<so è 
legato ad alcune rappresentazio¬ 
ni cho non sono giuste. L’uso 
continuo di questo termine e lo 
abuso di ceso nella polemica dei 
palliti — clic spesso trascende 
e va a] di là delle intenzioni di', 
chi le dà il primo impulso —' 
ci porta infatti ad una impo-j 
stazione sbagliata dei problemi! 
della politica estera italiana. ! 

I/on. Ruini, nel discorso da ! 
lui fatto sulle dichiarazioni del -1 
l'attuale Governo, cercò di svin- 


fìrmare con gli Stati Uniti. 

Ritengo infatti che un trattato 
di commercio il quale contenga 
una prima clausola che garanti¬ 
sce piena libertà ai cittadini di 
ciascuno dei due paesi di promuo¬ 
vere nell’altro paese qualsiasi in¬ 
trapresa di ordine commerciale o 


que« 

Perchè se oues*/'. non avvenis¬ 
se. se noi dovessimo cedere in 
omaggio ai principi! - della * por¬ 
tea aperta . ad ogni iniziativa ca¬ 
pitalistica straniera in onesto cam¬ 
po. se dovessimo concedere agli 
stranieri ampia libertà di ricerca e 
di sfruttamento, sappiamo che co¬ 
sa diverrebbe l’Italia : Qualche co 


tutto il. sia il suo pensiero e sarò ancora nel mondo dell’Unione Sovietica, ! perplessi preoccupati - perplesso 
‘ videotel più belo quando questo pensiero'e degli altri popoli liberi, demo-' n " * lnatft a Ulit ' 


industriale, di acquistare, di a-;- s a come i piccoli Stati del Me¬ 
dio Oriente 


Menare, di affittare, di edifica¬ 
re. ecc.. ma nel quale sia poi in¬ 
serita un'altra clausola in cui si 
dice che. in ciascuno dei due pae¬ 
si contraenti, le norme che rego¬ 
lano l'immigrazione e i divieti di 

immigrazione rimangono immu-i . . . . . . , 

tate, ritengo che un simile trat-'J? 1 no f '* '^eres-sie tutela anche 
tato sia enormemente lesivo dei' dl qUeI <Jm, ° dl intendenza che 


la cui indiopndenza 
non esiste di fatto, nerchè sono 
soltanto dei posti comandati dai 
grandi agenti delle Compagnie 
petrolifere infernaz’onali. 

Bisogna stare in guardia, quin¬ 
di! Riconoscenza, sì. ma tutela 


Uniti aiutare quei paesi i quali 
devono comperare questi prodot¬ 
ti. Credo che questo fatto sia en- 


degli Stati, ? a r à quello espresso dai diplo- oratici e civili dcH’Orieitte cu- 


e preoccupalo è tutto i! popolo 

malici che Elia ha mandato a Iropeo. I italiano .perchè da questo com- 

Guai a noi se aderissimo a una j Plesso di elementi già si vedono 
politica di questo genere, perchè j venire alla luce alcuni dei motivi 
ciò vorrebbe dire che ci trovo- ; di quella particolare psicologia 


Parigi. Finora essi hanno espresso 
j un pensiero diverso 


nostri interessi nazionali. Che co¬ 
sa vorrebbe dire un simile tint¬ 


ela questo Trattato ci viene an¬ 
cora lasciata. Non concediamo di 
più di quello che ci è stato già 


‘I \ t . \ t MUCIDI UIC f Metto SIH 

ini ,? ' b . dir * (he 1 4 . no > ,,, ltolto: difendiamo quello che ci 
i j uditoli, commeiicintiti, in- è rimasto, perchè questa è la ori- 
dii'triali. acquirenti di terreni, dijma condizione per noter esten- 

poco 


L’ideologia di Truman 


i.. *»'■>=• cfivi-nmiraiM a un dominio su tutto 

tribbi ictie. ecc.. .sarebbero sotto- 1 dere a poco a poco i limiti della il mondo. 


trato ormai nella coscienza co¬ 
mune, perchè l'ho sentito espri¬ 
mere in forme diverse da quasi 
tutti gli oratori che, intervenen¬ 
do nel nostro dibattito, si sono)dovevano andare a Parigi a fare (economica che della nostra vita 
intrattenuti su questo problema.luna politica determinata, ispirata Ipoiitiea. 

Noi dobbiamo quindi compren-' 
dere che vi è un interesse reci¬ 
proco: vi è un interesse nostro e 
vi è un interesse loro. 

In questa situazione, che cosa 
dobbiamo fare, quale deve essere 
la nostra politica? Noi dobbiamo 
garantire all'Italia quei vantaggi 
che è possibile garantirle, senza 
metterci in condizioni di perdere 
la disponibilità di noi stessi, e re¬ 
sistendo a quelle che possono es¬ 
sere — sulla base deila potenza 
economica degli Stati Uniti — le 
pericolose tendenze di questa 
potenza 


Gli “ euforici „ errori di Sforza 
alla Conferenza di Parigi 


In conclusione: l'invito a par¬ 
tecipare alla Conferenza di Pari-iremmo alla mercè di qi^lli che I che è la psicologia con la quale 
gì non poteva essere respinto e (diventerebbero gii incontrastati s j preparano le guerre, (interru- 
non doveva essere £espinto, ina jdominatori sia della nostra vita, j 2 joni n destra). Si o signori, noi 

leggiamo i giornali tutti i giorni - 
e vediamo su questi giornali ar¬ 
ticoli a firma di uomini politici 
I americani in cui si dice che gli 
'Siati Uniti hanno fatto male fi- 
I noi a a non fare la guerra, perchè 
profughi del Ma.vflower e dei loro (avevano la boniba atomica a loro 
discendenti, che condussero lina i disposizione e forse domani non 


Da queste tendenze non è mai'riuni a Roma un convegno che 

i ... chiamato dai fascisti Conce- 
si gno dell'Europa. Ivi convennero 
crea a questo modo, non si ctea, fascisti 


colarsi da questo termine e dis-ìnseito niente di buono per l'uma-jfu 
se: . Vi è un conto di dare e di nità. I/unità dei mondo non 

avere; abbiamo dato, abbiamo ri- crea a questo modo, non si crea, fascisti non solo italiani ma di 

eioè^ imponendo a tutti i paesi il | tutti i paesi europei convocati da 
, j ~ * ’ crea j Mussolini per l’occasione; e l’Eu 


predominio di uno solo: si 


attraverso la garanzia dell’indipen- mpa uscii da quel convegno tra-;soltanto l'Ùnione Sovietica fa 
«lenza, della liberta di sviluppo, sfigurata: le sue frontiere furo- 


della libertà di manifestazione del ; no spostate di alcun» migliaia 
gemo di ogni nazione. * di chilometri, tutto allo scopo di 


cevuto c, — concludeva — abbia¬ 
mo ricevuto meno di quello che 
noi abbiamo dato 

Non so sé i suoi dati fossero 
riatti: nessun dato di questo ge¬ 
nere è stato finora pubblirato. Se 
non erro. però, da parte del Go¬ 
verno degli Stati Uniti la sfida, tutte queste cose. Dobbiamo sta-jlà di quelle frontiere non era 
è stata raccolta ed è stata rat—Ire attenti anche se oggi siamo! Europa, ina Asia. E le nuove 
colta in un modo abbastanza j deboli e piccoli; direi che dobbia-i frontiere d'Europa erano fissate 
astuto, direi, perchè, posto da-,rno stare ancor più attenti ap-! nro "'* (> là dove cominciava la 
vanti al problema che 1 Italia j punto perchè siamo deboli e pic-i* ei *1^1 socialismo, dove comin 
avrebbe un credito e non un de-1 coli, 
luto, il Governo degli Stati Uni- . . . (Sovietica. Tutto quello era Asia, 

ti ha detto: - Andiamo a vedere* La nostra partecipazione : No. on.le Sforza. l'Unione Sovie- 

JJ li , hro c ‘ cl ( J aie deli-avere... ej a/ j a Conferenza 1 tk c F nn 7 a 6 del ^ Eur ^ s ^. . . 

ha trovato clic al nostro passivo. SrOR/.A — Questa dichiara¬ 

ci molta roba, che ci sono ij Equi si colloca la posizione no-' 7 '^?^ non 1 h o mai_ fatta! 

«•'•editi fatti ai piecedenti gover-j^tra a prono? 
ni italiani, a vari comuni Ra¬ 


però si tratta invece proprio di un 
suo discorso alla riunione di Pa¬ 
rigi in. cui Ella di^se; • Se non 
facciamo questo. l'Europa diven¬ 
terà una penisola asiatica >. . 
iS ricordi, on. Sforza, che non 


parie dell'Europa, ma che anche 
il Socialismo fa parte dell'Euro¬ 
pa. perchè è una grande idea 


Noi dobbiamo stare attenti aif!»bjlire che ciò che stava al di! europea e mondiale, sorta da’ 

cuore di tutti i popoli che sono 
soggetti al regime capitalistico: 
e ad essa vanno le speranze. le( 


Per tutti questi motivi oggi noi 
siamo preoccupati. Ma andate 
per il Paese, parlate con gli ope¬ 
rai, con i contadini, con gli im¬ 
piegati, con i professionisti, con 
gli intellettuali, e sentirete che 
questa preoccupazione è oggi ge¬ 
nerale. 

Nessuno comprende più che co¬ 
sa sia questo piano di aiuti degli 
Stati Uniti. Vennero promessi 
una volta, e poi una volta anco¬ 
ra. e poi una terza volta; dove¬ 
vano arrivare con il viaggio dì 
De Gasperi. dovevano arrivare 
dopo l'esclusione dei comunisti e 
dei socialisti dal governo, ma 
non arrivarono mai. Adesso c’è 
il •< piano Marshall > e si comin¬ 
cia a vedere che la questione è 
più complicata che nei manife¬ 
sti-delia Democrazia cristiana! | 

Infine, ma non è questa la cosa 
meno importante, vi è nel plano 
Marshall un elemento ideologico- 
politico. Dobbiamo noi accettarlo 
o respingerlo? Qui siamo costret¬ 
ti a rifarci agli autori dell'imzia- 
tiva. 

In uno dei discorsi del Presi¬ 
dente Truman.. questo elemento 


eroica guerra di indipendenza 
contro un paese il quale voleva 
imporre loro un determinato regi¬ 
me economico doganale, che era ! 


ne avranno più il disgraziato mo 
noDolio esclusivo. 

Tutto questo abbiamo letto con 
ribrezzo e con orrore e a questo 


contrario allo sviluppo della loroi non possiamo non pensare quan- 

r __ _.1 __ j; j - __: 


società. 

Quella tradizione la capisco. Ca¬ 
pisco anche la tradizione dei 
grandi democratici americani, da 
Washington ad Abramo Lineol da 
Jefferson a Dolano Roosevelt. An¬ 
che questa tradizione la compren¬ 
do: essa fa parte di ciò che pos¬ 
siamo e dobbiamo accettare. Non 
possiamo però accettare, dagli 
Stati Uniti, nè la loro legge con¬ 
tro i Sindacati, ne il loro modo 
di intendere la libertà di stampa, 
ridotta a libertà di avvelenamen¬ 
to dell'opinione pubblica attraver- 


rìo sentiamo parlare di dominio 
mondiale del sistema economico 
americano e quando poi vediamo 
chiudersi con una rottura la Con¬ 
ferenza preliminare di Parigi. 

E anche la gran massa di cit¬ 
tadini legge queste cose, crede 
che questa sia l'opinione dei cir¬ 
coli diligenti degli Stati Uniti 
(e probabilmente del resto, lo è) 
e incomincia a sentir paura di 


'Paese è oggi in prima fila- tra 
auesti Stati, in Europa, credo eh» 
il nostro sia aue!ln che è meno 
interessato a che scoppi una nuo¬ 
va guerra, il più interessato a 
che venga fatta una politica di 
Dace, a che venga evitato anche 
il minimo passo che possa portare 
ad un nuovo conflitto interna- 
z.ionale. 

VOCI AL CENTRO E DA DE¬ 
STRA — Siamo d’accordo. 

TOGLIATTI — Di qui la ne¬ 
cessità di una politica determina¬ 
ta, e di qui anche la necessità di 
un’estrema prudenza nell'agita- 
re problemi i i modo ta'o che 
provochi in modo quasi inevita¬ 
bile la divisione del mondo in 
due blocchi. 

Lo stesso giornale che testé ci¬ 
tavo, « Osservatore Romano . 
sviluppando la sua tesi! in suc¬ 
cessivi articoli, mollo inlelligen- 
temente osservava che. affinchè 
la guerra possa essere evitata, 
bisogna rinunciare a quella cam¬ 
pagna eh? tende a contrappone 
due ideologie, come se esse fos¬ 
sero inconciliabili tra di loro: da 
una parte la democrazia, dall'al¬ 
tra. il socialismo e il comunisiun. 
E’ giusto! Se si incomincia a pro¬ 
clamare: noi siamo i colossi, da 
noi c’è « libertà di impresa ■ e 
voi dovete accentare la nostra 
ideologia e le nostre tradizioni, 
altrimenti 1? sicurezza e il benes¬ 
sere degli Stati Uniti sono in pe¬ 
ricolo. sappiamo bene co c a si 



fi onte alla teremenda minaccia ' vuol dire con queste parole quan¬ 
di un nuovo conflitto davanti al-(do si ha una flotta, un esercito, 
la ouale già ci troviamo oggi, a I uria aviazione ed anche una ri- 
poco più rii due anni da la fine! serva di bombe atomiche a rit- 
della guerra. * sposizione. 

socialismo 


aspirazioni di dorine, di centi- 


e socialismo uniti 
debbono rinnovare l'Europa 

do si P ar,a rosi s ' fa ve-!che pi «corrisponde alla perples-lsto problema per noi è di min 
co — diceva pòli ii'fi" maròi ramentr un P a5S o P rr rendrre la sita che ho sentito prevalere nei importanza. Non è questo che d»- 
. piaccia o non piaccia. da\S" fr . r * inevitabile. Si dice: demo-. disborsi di tutti gli oratori, è quel-jride. 

enderanno le relazioni èco-!" 32 '* e t 1 s 1 ? rìa . Usn \° so,l '\ forzp in ', la p? P rc ' eia da una proposta di Quello che decide, onorevoli 

... AAMfiiliohlh V am a «■nri» 1 ! L.*—s ___ i _ I 


|annettono pii» valore ancora eh •• 


Ua conciliazione*, degli oratori è Quella che sn.jititlo il popolo il *liann, esca raf- 
socialismo uniti; bordinua la nostra ratifica alla ! forzato qualcosa che è sostanzia- 


tiani. a Mussolini e via dicendo. 

Permettetemi di O'-ervare che 
owr-to modo rii porre il proble¬ 
ma. nimbo se ha risultati im¬ 
mediati .spiacevoli, non è del tat¬ 
to sfavorevole a noi. E’ giusto 
infatti clic nei rapporti econo-juare a vedere di che si trattava 
mici e quindi anche politici. coni e a „ trattare dei nostri interessi, 
le grandi Potenze niù forti dil Ctonie ci >iamo andati invece, 
noi. noi incominciamo a svinco-; ^ on Ò ua * c -pirito ci siamo anda 
laici dall’idea dell'elemosina. 

Anche gli altri 1 


Marshall. Potev 
sere l'invito ad 
feron7a di Parigi 
non lo credo, 
nostre condizioni quell'invilo non 
poteva che essere accettato. Noi 
dovevamo andarvi, dovevamo an¬ 
dare a 


hanno bisogno di noi 


- pii .’imiiw niiUrt- 

| ti? Che cosa abbiamo fati oa Pa- 
I r.gi e che cosa faremo? Ecco il 
problema! i formo ma 

! S:amo andati a Parigi senza perchè la 
j una consultazione nè deirassem-j se non er 


ideologico è posto in primo piano:) ,, , . , ,, 

-Noi siamo giganti dei mondo e-| Quando si parla rosi M ra ve-,che pi «corrisponde alla perples-|sto problema per noi è rii minore 
conotnico — 

! zo — r, 

rii D' 0 ' dipenderanno te relazioni * 00 -;"**'* w,1, \ ,w, * r "’V" una proposta mi Quello che decide, onorevoli 

, . naia di milioni di donne ò di "mi Mfctrenir,, Il .non,lo 1 T hnvi?"nòn\oa,Tòc«llat.° S, S r """ hl ' ' rh ' S«~<. 

d n C ',eM !“ «MIT-uTO» .«fi mondo in-',”^ Vo" la ‘Vi «p,foderi». n«U Siati che a»-'eòrio che Ta popone”rh.^ piu d,b *“ M »- 

, Sovietica, lutto quello era As.a.,tero (aonlaus, a sinistra,. !. „, in °' co ^ ‘" d | J/7 n " usriti da qu< “ i ‘ n ^‘'•» ndn p, ‘»* corrisponde ai desideri deH'opi-l ra ««pressione di opinioni. In que- 

flitlo mondiale, si svolge proprio, nione espressa dalla maggioran- i* 1 * Assemblea che rappresenta 
attorno a quest 
e 

parte, che ." .;d-hbono rinnovare l’Europa (ratifica rii tutte e quattro le l«* 

E questi nuovi Stati ed i regi- Grandi p otenze 
«•ho «i sono costituiti uri Par- Onorevoli colleghi, io sento pe- 
dell'Europa Orientale, in mez- 
a contraddizioni e 

j imposta attraverso la forza eco- ^"^i^/tato ^^“in^óuc'stoTéii-^ d ‘ cia ^ uno dci P ar,i !' di que*» [posto che gli spetta conformr- 
nom:ca gigantesca degli Stali ^ “ri S,a Mat UUo n ,UC 1 {assemblea, e un piccolo problema mente alle sue capacità e alle sue 

| Uniti Che cosa dobbiamo pensare so - 1 n - n rrnnnnon ... di fronte alla ampiezza del dibat-Jtradizioni: esca rafforzala da que- 

j quando vediamo auesto scatenai- r.tonnnen ^.i nnnnu. ìa - s ... .. i 

! si a ondate di articoli, di inter¬ 
viste e di campagna non più sol- 
j tanto contro il comuniSmo, ma 


tero (applausi a sinistra). 

La cosa grave non è dunque| 
che noi aderissimo a Pariai e!«u_ , , . , ... 



per il nostro Paese, per la sua 
rinascita, per la lotta che noi dob¬ 
biamo condurre per la sua Hbcr- 


ad r stacoli ' rò , che problema del nostro per u indipendenza, pcr- 

O niù «=rrio:\ 0, °' C de! voto vostro, e del voto rh è esso riprenda nel mondo il 
’ V ' V .ni ciascuno dei partiti di questa DO sto che rii «netta conforme. 


I motivi dei fallimento 
delia Conferenza dei Quattro 


c . . .. . _ . , . contro il socialismo, contro ogni 

Saiemmo quindi dovuti andare oelia produzione- degli aitriiidea di controllo dell'attività eco- 
* n ( ì liedn s*3to eu-i paesi. jnomica nell’interesse dei lavora- 

eon preoccupazione.| Sono d'accordo che. nei rapporti i ‘ori o di lotta contro i monopoli.! 


Io non propongo al popolo :ta- ltllo cne é 5tato solJcvato . 
har.o ouelirt strada: gli propon-’ 
go però di rimanere unito allo 


sto dibattito, o signori, l’unità pn- 
Dccidcremo del nostro voto e (litica c morale della Nazione. (Vi- 


scodo di trovare la sua propria lo dichiareremo a seconda del vi applausi a sinistra - Molti rie- 
^tvada rt ; i-ea.Mzzavtnnì tanto Hep! 1 modo p omc la discussione verrà putati si congratulano con 1 ora- 
: deah demorràuri Olia nt 0*^1? que!- [ con chi lisa. Ma sentiamo che que- tore). 
li di rinnovamento sociale. i 

Concludendo, a breve distanza, 


Siamo un popolo dl quaranta- blea nè della sua Commissione! 

Ministro. 


Fon. De 


cinque milioni dì abitanti, abbia-: degli Esteri. Il qostro oihhmi.. rì 

nio una nostra industria telati- i degli Esteri, poi. ci è andato con! ran7a dp j 

le teme 


potente, „ abbiamo una, uno spirilo che l'on. Nitti vollel 



vamente 

nostra agricoHura, ► sia '-pure - con: chiamare afrodisiaco: ma che i.. .. , „ , 

le sue deficienze, come tutti gli dal momento che si tratta di uni , - Però, quando vediamo che 

aliti paesi, c come tutto il resto ministro dei gabinetto democr:-', 11 Governo doveva spiegare al-i grandi Potenze industriali avreb- l!. d " f1 . Jìf ^-'In"! Schifi 
clrl mondo abbiamo con di al- stiano vorrei « hiamarr soltanto, 1 I,al,a » Prc h e quella rottura fos- bero ,j diritto, o per lo meno la °r ^rshall. la 

spirito che ha!' e avvenuta, a far vedere che es-| ,_... J; j_ r _ , “ ■"Ico-a e sottolineata m modo anche 


j.'iiMiiu vorrei 
tri Parsi un conto di dare e di; euforico (ilarità! 


reo che riceve gli a: u- i rìso — egli dice — fi nostro Pae- 


...... . . - , . . .facoltà, di determinare lo svilup -1 nifi rhinro 

avere. Discutiamo dunque dei no-, impedito al nostro Ministro desh ' a non cornsoondeva ne ad una- , do j la Dr oduzione dei na»si ad e a » . 

stri flebiti c dei nostri crediti, ma, esteri di misurare le sue parole nostra polilica nè ad un nostro ! rcn , ia ? blmx ” ‘ ’ ' B ' f °? nn O^^re , tatti nel 

liquidiamo quella falsa rapprescn-. e i suoi gesti. : interesse nazionale, ma che anzi 

la zinne di •aiuti*, la quale sco- , . 

raggia il popolo italiano dando- * " suggerimenti .» ai Sforza ra7 ., on 

gli l'impressione che cfli non può. aW Unione Sovietica !' p - Ecco quello che doveva risili- j 
far niente se i polenti che sic- j i are dai nostro intervento alla 

dono in qualche parte della ter-! Le sue dichiarazioni sono sta- Conferenza di Parigi Anche 
ra non si degnano di muoversi, te tutte ai di là della barriera qu ^ ndo abbiamo discusso in Cnm- der ' dÌ i, 
verso di *ui. , di una corretta azione diploma- - j--. t— n_ -z i 1 airenont. 


, , . } J ì americani, abbiamo il diritto j.»e si trova ad un bìvio nelle sue 

era contrana ad ogni nostra asm-; dj eS!=ere perplessi. 1 relazioni con oli amici tradì* o- 

n ! Che ne sarà della nostra indù- i nati che esso conta fra le nazioni 


-. . ... .. .. . . ... dimissione dei Trattati. 

Noi abbiamo bisogno di questi^tira corrispondente agli interessi 


nulla si è 


‘ria? A quali interessi verrà essa 
subordinata? E saremo ancora li- 
commerciare in tutte le 
Potremo concludere 


icios - . j. . , «fnrr.a ! d up > trattali di commercio 

potenti, ma. convinciamocene, an-'della Nazione. Quello era il piùj - p . _ . t .. ' *. i dobbiamo concludere con la Jtigo- I "V"'’ ' isolare 

che loro hanno bisogno di noi e! bel giorno della sua vita: egli! 01 4 ha d !? 10 dl a ' cr l,na ! slavia. con lungheria, con la Bui-1 ^ 0,,bd ' ro ” le ^adizioni del no- 


che 


del vecchio mondo. Esso deve 
adempiere al compito di aiutare 
questi paesi, adattarsi ai bisogni 
nuovi di una nuova era. oppure 
rassegnarsi a vederli prendere ! 


delle direzioni che non sono com- 


nrlla quale si trovino concordi il ! zuarrisno un poco preoccupati, in} 
maggior numero possibile di ita- ! quanlo questa strana tempra di gn- 
h'ani. una risposta la ouale '-erri-'vernante ha espresso il proposito di 
sponda alla coscienza ed alle parlare a titolo personale e non 
aspirazioni della grande maggio-. ''ri!a stia qualità di Ministro. Le 
ranza del popolo, anzi, lasciate- P 1 eoccupazioni dei M,ni.«tri non* 
melo dire, di tutta ia Naz.one hanno.pero fondamento, in quanto 
italiana. Questo vuol dire orien- Fina noi caria in favore della Ta¬ 
tare la nostra politica estera sul- ,,pca - 7 im t ?diata p 5olft « differen- 
la strada della collaborazione in-,* 1 * ria!!a Rovernat.va. m quan- 
« ennagonale, della difesa delia : to :‘° ,t,ene Ia rat,fica al e0l ° 
lib 

nostro 

ogni tentativo di d.videre il mon- ;noto ra »:, ìratore# rhf premptu 

do m due blocco: oono.-ti. del.a, o: , r ; are a nor ne d?l Partito Repub- 
Iotta -- - *— — a, .. 


Parlano Einaudi e Pacciardi 

da! *un| ba sefiub, p quindi tospesa. p»r 
vi*- ; riprendersi, nella notturna, l’esan-.e 

governo lol de,la P atnmon,alf 

! Oggi alle 17 riprenderà il dibat¬ 


tito sul trattato, 
e Orlando. 


Parleranno Senni 


Da tutto 

il mondo 

un/uuua ic, m:iifi vj.iv *ivnc» , * ^ - _» • 

re.s^-Mcnza a, y - , a voJta de iron. PACCIARDI. p 


nota al Governo sovietico oer co- j 


molto di più nr avranno quando | accettava tutto: era pronto (l Ua- "■ I Rana con la Boemia. con tutta | 

usciremo dallo stato anormale drl'lia. non Itti» a tutti i sacrifici. Che no>tcre . 1 della rottura rea -jq ue lj a cerc hia di paesi le cui re-' 

dopoguerra ed entreremo nella fa-} cosa vuol dire lutto questo? ( lizzatasi a Parigi, ma per conto ! j az | on j ron no j 5ono essen/ialli' 

» * sxio non ha saputo spiegarci uni—, -■ , _ ; , . : 


stro paese 


contro ogri’ ienta.no di Elicano. Dopo aver ricordato i me- 
da! mondo ,e forze D,u^ r ..j patriottici del P.R.I.. Pacciardi 
t avanzate del progresso socia'e d- afTernia ch? e , So più di oeni a!tro 
! mezza re I unità dell Europa e cif; pai-tito potrebbe tranquillarrente 


se normale in cui tutti i paesi sorci SFORZA — F.' una citazione;' 


interdipendenti. 


inesatta. 


i la. Se dovessimo credere soltanto 


'alle dichiarazioni ufficiali sarem- 


Concretamente. perchè il irat- 

, ... , . _ , . . , . .tato di commercio parafato or 

j canea di Ministro degli Esteri j - collaborazione intemazionale V)no due a Belgrado non è 


Ritengo sia un bene che noi ri TOGLIATTI: Leggemmo per- 
poniamo su questo Irriguo e sono' iino stranissime dichiarazioni del! «o molto imbarazzati, perone in jbarriera'’ 
lieto che i differenti oratori che. no - trn Ministro degli Esteri che es -'e c i parla solo in modo del} 
si sono succeduti da tutti i *et-, indicava i propri candidati alla tutto generico di «piano* dìi 

tori dell Assemblea abbiano alfì 

ne comincialo a porre la Qnestio-i de || Unione delle Repubbliche So-idi -aiuti reciproci » tra gli Stati 
ne degli • aiuti • con dignità rjvietiche: aspirazione per lo me-.' euro p e .j ecc . F.bbene. nella mo- 
tiere7za, dando prova di compren- no esagerata da parte del Mi-j rione presentata da Molotov a!Ia 

Jertì C ooi Jhhi^mn fin ^«*«^*1* ni?,ro degli EMerì de,ia Re P ub ' Conferenza di Parigi abbiamo tro- 
- abh,amn h ' n da, ° < » ,,a, * Mica italiana non ancora ra»t-| val0 quc?ti stes5i concetti: ne<es- 

1 fica tri ce del trattato di pace. chej s j^ degli aiuti americani, saluto 

n . on .** an .^ ora rnPmbro dplle ^ a_ , a2 ]j aiuti americani, necessità 
ztoni Unite e che non fa nem¬ 
meno ancora parte dell'Unione 


per il nostro sviluppo industriale 
' forse anche per quello agricolo 
Oppure ci troveremo di fronte una 



che cosa al mondo, e che quegli 
Stessi che cl aiutano lo fanno for¬ 
se perchè ne ricavano un van¬ 
taggio. 


La co>a o*>enziale è che se-Sovietica (ilarità e commenti). 


quella concezione errata dove? 
se continuare a dominare fra gli 
norcini che ci governano, ciò po¬ 
trebbe condurli a fatali errori. 
Noi dobbiamo tornare ad avere 
dei trattati di commercio con 
tutto il mondo, a incominciare 
dagli Stati Uniti. 

Ma quale trattalo faremo con 
questo grande Paese? Non certo 
un trattato in cui si tenga conto 
soltanto della volontà di colui che 
qualcuno vorrebbe considerare 
come un padrone del nostro 

paese. 

A questo proposito tono-asili 


Comprendo la vostra ilarità, 
ondi colleghi. E' evidente però 
che qtiando l'on. Sforza discuie e 
presenta le proprie candidature 
al posto di Ministro degli Esteri 
dell'Unione Sovietica egli con¬ 
cepisce il proprio parse come 
parte di quella grande unità na¬ 
zionale. \a spiegazione non può 
essere che questa. 

Ma — e la cosa è più grave — 
abbiamo letto persino una di¬ 
chiarazione del nostro Ministro 
degli Esteri la quale arieggiava 
certe posirinni che ci rirhiama- 


agli aiuti americani, 
della coìlabora7.ione europea, ne¬ 
cessità di un programma — bi¬ 
lancio comune stabilito insieme 
tra le varie nazioni, ecc. Dov'è la 
differenza? E perchè c'è stata 
dunque la rottura? Questo voi do¬ 
vete spiegarci per farcì capire la 
politica estera che fate seguire al 
nostro Paese 

Circa la rottura due sono state, 
o credo, le questioni fondamen¬ 
tali. Prima di tutto si tratta del 
proposito di alcuni grandi paesi 
capitalistici di subordinare la ri- 
costruzione dell’Europa ai !orc in¬ 
teressi e di servirsi degli aiuti 
americano e della loro ripartizio- 


icora stato firmato? Eppure se 


rare molto attentamente le con-! Un governo rappresentativo p a ” a nS’onMist??i monar- 

sepuenrc di una simile evoluzione j delle forze democratiche jehici non abbiano avuto il pudore 
degli avvenimenti ner la prospe-i . m di tacere di fronte al trattato che 

rità e la sicurezza del nostro -yae- ' Veramente, questo è il momen- ^uccella un periodo di infamia del- 


ne prevedeva ia firma alla sca ~l' e '• Queste sono le ultime dichia- 
denza dì un mese. E’ ciò in rela-j ra rioni autentiche di commento 
zione con la nostra adesione a;ai contenuto ideologico-politico 
Parigi? I dei * piano > Marshall. Qui si par- 

E le nostre relazioni con la Po- j j a dunque di tradizioni degli Sta 


Ionia per ottenere quel carbone 
'he è indispensabile alle indurirle 
settentrionali, perchè non *i svi¬ 
luppano? 


ti Uniti alle quali si dovrebbe u- 
niformare la vita di tu»ti i popoli 
che vogliono essere ritenuti da- 


E' per questioni tecniro-econo- I. attuali dirigenti degli Stati 
miche superabili o per un preciso j Uniti popoli democratici. Qualo- 


indirizzo politico che il nostro 
Ministro degli Esteri ha trascu¬ 
rato queste relazioni e questi 
scambi intemazionali? 

E’ bene che il popolo italiano 
riceva delle assicurazioni — dice 
Togliatti rivolgendosi al banco 
del Governo — perchè se delle 
assicurazioni a questo proposito 
non dovesse ricevere, vorrebbe 
dire che veramente voi state cnm 


ra questo obiettivo non venga 
raggiunto, la sicurezza e la pro¬ 
sperità degli Stali Uniti - sono 
messi in questione. St tratta dun¬ 
que di quella politica americana 
che gli attuali dirigenti americani 
ritengono utile di fare nel loto 
interesse. Ma cosa dobbiamo dire 
noi di questa politica? ? 

Vi è senza dubbio una tradizio- 


vano a quell'anno 1937 m cut siine per «determinar* lo sviluppo nire economico dtU'Italia, 


promettendo seriamente l'avvi- ] ne democratica degli Stati Uniti 


che e prima di tutto quella dei 


to in cui per dirigere la politica ! a monarchia fascista, 
italiana nell'arena intemazionale Lasciate a noi antifasci«ti — pro- 
noi avremmo bisomo di un gn- J'^guc Pacciardi — i! diritto di pro¬ 
vento che rappresentasse tutte le \\ p £? re - Perché mentre Churchill nel 
forze nazionali c democratiche * conie univer5aJi . noi antifa . 

(commenti al centio). '-cisti ci battevamo contro il fasci- 

Lasciaiemclo dire — proacgup j»'rno in Soasna... 

Togliatti — voi stessi attraverso! BENEDETTINI «che fu in Spagna 
questa discussione avete acquista-iper conto del governo fascista): 
to la consapevolezza che la nostra |- Bella roba ... 

politica estera sarebbe stata più’ La sinistra protesta vivacemente 
efficace, che altra risonanza essai' )Cr l'affermazione fascista del de¬ 
avrebbe avuto nella Nazione c nel putato. monarchico, 
mondo, se es«a fosse stata la poli- : Bocciardi afferma poi che oeeor- 


tica di tutto il Paese c non di una 
sola parte di essi. Voi stessi sen¬ 
tite che da un'altra autorità ave¬ 
te bisogno per dare rilievo e 
successo a una politica estera ve¬ 
ramente democratica e nazionale! 

Come voleremo dunque noi? 
Che posizione prenderemo alla fi¬ 
ne del dibattito? Avete il diritto 
di • chiederlo. Certo, la posizione 


re ratificare perchè è bene chiude 
re al più presto un triste periodo 
aella vita nazionale. 

A suo parere non sarà possibile 
fare una qualsiasi politica estera 
se prima non sarà chiuso questo 
periodo. - 

Pacciardi conclude affermando 
che i] governo lo trn\erà spesso pi 
suo fianco quando si tratterà di pro¬ 
blemi votali., 


impatit pmlrrmnmimlt 

ROM 4 y*. -- 1 ’ArifmhlM f o«»if Jffi'e 

h* prtesrj'uito file», nrl!* «.f-Htjt* frut¬ 

tino * della rtrtlfr. 1* di*r u*«tonr %.illa 
patrimoniale * preri*nmrnie *t»rli art.ro!» 
rijiiar»fann fa ra^a/ionr rirjli fnii * *! 
IfViif i. Il interno e- r:n«i ilo a far ^«rn- 
iare dall » Hent f(t!f*ià-im '*»i 

proposta flrlle «»nt*fre *ono «refe e*en»a*r 

«nr hfi le di If>n«imi'i di prò 

dii/ionr di latoro. ajrri(<de r cornunalt 

I c am p i» net i maadiali di eie li sant 

TARK.I, 2^ — l.'imllA’i') Ffrfrt’*!. -I 

e rpisU^i *tn per ìe trmifinali ne, < « — 
pini Ho nt'iiieimlp rii tnsrCuimrnln 
finti;, battendo In rnif/ern Srhser Cn 
i proferitomeli, th Ktcnfiptanirrili p'" ’* 
rem,frali tiranno t tegnenti- ( oppi ron. 
Ito S fintile. Bendar qua inntro knhlrt 
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